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IN BRESCIA Per gli Sabbi 
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KBwai^i^WTiimr*? nTffa 'iii Mini immuni ir ")i i eais:-;^".*:.-. B MI 

^ercnils. Sire. 

L Sole (geroglifico da me rag- 
gioneuolmente appropriato à 
V.A.S. ) tantoà le Humili Ca- 
panne, quanc' à i Reali Alber- 
ghi vgualmen te comparcei Tuoi fplendo- 
rij perciò fperand' Io che il lùo Serenifs. 
Sguardo , auezzo à gli ogetti fublimi.non 
ildegni abbalTarfi à quelli HumiliiTìmi 
Affetti , ch'io le apprefènto.con farle pro- 
fondiiiima riuerenza , le prego dal Cie- 
lo feliriffimo fucceffo à fuoi Seremfsimi 
penfieri. 

Di Brefcia li 29. Giugno 1 tf z8. 
D.V.A.S. 

Humilifs. Seruit. 

Marc' Antonio Dottor 
Bertelli. 





A' I CORTESI LETTORI 



L'Eminenza del (oggetto , la breuità. 
del tempo , 6c anco la prefente mia 
fortuna poco proportionata à poetici 
Componimenti , mi deuono ifcufàr s'al 
mio diuotiffimo Affetto non faccio cor- 
rifpondere glierfetti ; e fequefto non ba- 
ita, Supplifca in ifculàrmi la gentilezza 
voftra, cui raccordo, che fe ben poetica- 
mente fcriucprofefTo però viuer daChri- 
ftiano. Viuete felici. 



T> E Ti ' I C A T 1 0 'N E 

Concetto prefo da vn'Iftoria d'Artaferfe. 

SONETTO PRIMO. 

DOni porgianet alt\i , che di lantani 
FenialegeniiTerfe ,e nendi File, 
0 Cini , m i di -Rfgni , e mille , e m ili, , 
Efyugnaior , Trionfane Sourano; 

Quando ,cnnl'vrna di carnata mano, 
DalfnimeCiro traile, Alcune stille 
■D'aeaua Pafter gli egerfi .//Jg gradile 
Con magnanimo cere , e ciglia httmano ; 

Tal, SIRI mVITTO, alVejln granValore 
00 egri altro aguaglia , o eccede , Io colti in Pindo 
QiieJlijioriappreJento,c ineJJiiUore : 

ForJÌ la £ctra, c'hor ~ìn /aero in dono, 
'Quando fegati fan' il qange, et Indi ', 
TerVoi, dot Arno, baura pile illujlreil fieno: 




PARTENZA 



DI S. A. SERENISSIMA 



da la Prouincia fuadiTofcana . 
SONETTO SECONDO. 

DA talta Treggia > orni* kiwi) diTandora 
I figl, eterno Undici feggioAfrca, 
Ilgran FERNANDO già paniryoiea , 
Quand" àfuoiTofchi coti dijfe FLO^jlt . 

Mefti > ah , dunque farem , che , per ireuhord , 
tsf noi tramonti il noHro Sol? diceai 
^lò, rio, pur ce/si ogni doglicn^a rea , 



2reue farà tFcclifft , e nei di fregi 

Vie maggior il "iedrem tornar giocondo , 
Sola merci de" fio* Scecljt pregi ; 

Poi ch'à rdfgvm , cmftjfarailo il CM onda 
Degmdi far tra t numero de' 7{£G I , 
d'hamtr di mille Scettri il pondo. 




A 



AlSig, Giacomo Palmi, Pittor ccccllenciflìmo 

EfTortandolo à ritrar S. A- Serenifsima_» 
nel filo patfaggio per Venetia . 

SONETTO TERZO. 

PALMA, Hcn puoi tù far , f ingendo vn Trtla 
D'ofcurcnitbi 3 o pur' il >o/ decenti, 
Che Jììanoqueftì al tuo pennello intendi 
Eeke à le nubi tue fi ofeuri il Ciclo; 

$ «i puoi tkfar fentìr d'Amor' il telo , 
"Due di Donna fìngendo occhi lucenti; 
O del Sol colorando i raggi ardenti, 
Scioglier le neuì in pianto, e in acque il gelo : 

Crefcer Ime a la luce , e bello al bello , 
Et altre maraviglie ,e granftteporì 
Può far , Saggio Pittor , il tuo pennello t 

JMà fe de l'Arte brani i primi hotiorì 
Tingi di glorie eecelfc >» Sol mutilo: 
FETtJNA'ND 0 i'ISol, rifibierator de' Cori. 



Al mcdemo. 
Nello ftefTo fogetto. 

SONETTO QVARTO. 

LI ff eroe , cui le remote , e le ~>icine 
gemi del Mondo , e'I Mondi iftcffo natura > 
A'I Mondo , è buon Thtor, fingi , e colora , 
Per Compendio de l'opre tue Diurni; 

A far le guancìe , i latri , porporine 
%ofe , e candidi gigli dal Aurora 
Prendi, e i raggi dal Sol, co i quali indora 
E Cielo , e Terra , à fare il biondo crine : 

Fa pur-, che'in F E'^Dl'N AWD 0 à panca parte, 
S' inchine hormai dal tuo permei dipinto , 
Il ">o/ro, & ilyalor ,d'Apollc, e Marte ; 

,sl(à ohimè , ch'à fplendor tanti , ond'egli è cinto , 
Qomt confa fa è follatura, e l'Arte , 
fast tk refii abbagliato , e finto. 

Arrisa 



Arriuo 

Di S. A. S. à la Corte Cefarea , & 
accoglienze fattele 

DA SVA MAESTÀ. 

SONETTO QVINTO. 

OVe fmalt'o dì /angue i fiorì, e l'hcrba, 
( Da quel bt -accio nei fa e forte , e g'mfio , 
Ond'il Trace paventa , e' 7 Moro adujlo ) 
Quella de' Ribellami Hidra Superba, 

g'imto d'Hetrurìaìl GXjìN SICN07^, che /erba 
Sembiante Cor, di mille glorie onuBo, 
Ecco f accoglie il FO^TV^iATO AVGVSTO, 
Ch'il Senno ammira in quell'etade acerba i 

VAVST^IACO GIOVE il graniate accoglie. 
Con che cor , con che "volto ,( ah diPermefjò 
DitelWoifigni) entro le ^egìe Soglie: 

Tutto gioi/ce poi mirando e fprejfo 
"' CESARE in quello d'Home, àie Voglie, 
Vn liìuojtmolacro di fi /ìejjo . 
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Per la nafeita d'vn Figliol mafehio 

AISerenifs.Arciduca LEOPOLDO 
d'Auftria, e leuato à nome della 
M. Cefàrea al Sacro Fonte 

DAL SERENISS. GRAN DVCA. 

SONETTO SESTO. 

W A fiate ogni dimora , ogni lìièiflio 
Sonnach'wfi Qiclopi, e à i 'vofrUncudi 
Su tornate veloci, e fpade, e feudi 
Del G%A*l LEOPOLDO fate al nato fglios 

'Ter Ini la Fé fa tratta di periglio, 

8 del Padr'ei fegumdo c l'arti, e i Rudi, 
Del fingue In giorno de fier Trat'n e crudi 
2(oJfa farà la Ttrra s cHMat Vermiglio : 

Eecofin •Braccio al Zio, ài S IX^di F LO HA 

Già minacciar a l'isffa e Rrage, e duolo, 

Delfio T^atal ne Li crefeente Aurora : 
Eccol fpiegar da fW è l'altro TWs 

La CUOCE S A "NT A, e far che tremi ancor. 

L'arabo, il Per/o, c tlndo al Ubarne fola. 




Accoglienze fatte 



AS. Altezza SerenifTima in Trento 

Dall'I Iliiftrilfìnio, e IìcurrendilIimoMonUs.Carlo Emanuele Eletto, 
eiìaniiuftriffimo.&EcccIlcntiiliiiAiM.;. D'un.- Vittorio, 
Nepotidcll'Ilhiftrifsimce Rcticreudirs. Moufig. 
CaidinalcMadruiii, Ve(coiio,c Preneif e 
di quella Chli. 



'Bagna con l'onda ftitt'vchce , e prcB>i , 
v4lmwSAC%0 S/CNOT^iUel TT^DENTE, 

Là pianto , dica, de la Tofchi gente 

Il SOZ>7{A°N DVCE, canfua gìo'ut.t fetta, 



D'honorarlo ad ugn'lior la "Brama ardente; 

Vcteglì in C-d%.L,g,&m VITTORIO accolto 
Del Maggior CÀtU>,edÌ GAVDE'NTIO ìlvera 
Valor ritratto, e He gioiefc'ci molto ; 

z4lm& cJJÌ poi ammirdn nel' Altero 
Di lui fcm&ìante , e nel firn 7(egio volto 



SONETTO SETTIMO. 



V Entità al lido,ìt l'zsjdigc corrente. 
Cinta di faggi la cerulea tcHa, 



sAtia ttel biondi à feBtncr l'Impera. 



B a 



Per 



Per la Venuta di S. A. S. 

De! ti! ! ufi li 11; mi, 8i Ecccllentiflìmi Signori 
LI SIC DOMENICO RVZJNI PODESTÀ', 
& GIORGIO BADOARO CAPITANIO, 
c Rettoti digniftimi di Brcfcia. 

SONETTO OTTAVO. 

GHA9Ì FE HJilWA •ND 0 i che la terra infiori, 
Quunqut aggiri il piede, hi di face, 
Schermo d'Italia, e gran Terrordel Trace, 
Honor de tArmt, & Idoh"de' Cori ; 

Deb i tuoi ci apri liomai chiari fplcndorì, 
QU emoli fon de la diurna face, 
E quei, che t'apprefintaedmor ferace 
Dinoti accogli, anri douutì Honorì: 

Quegli gradi/ci, ò in Quei gradifeì il core 
il Cor, ch'in ogni tèmpo, e in ogni lato, 
T'o4ma,Signor ti ammira, e che t'inchina; 

CheUrefcia inchina il tuo fon ran "Valore, ' 

T'ammira poi il gran I£OW tALA TO, 
Einfi 'm'ama del Mar fedita 2(6 iNesi. 

~ ~ AL 



ALL' ! LLVSTR IS S I M A 

CITTA' DI BRESCIA 
Nell'arriuodi S A.Serenifs. 
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SONETTO NONO. 

/ Vu pili chiari %aggi, e più cocenti 
A IforaFeèo fi /miri lampi, 
Quando giorno in Leon ferifee i campì 
lucide Saette, e pali ardenti ; 



*%fà-godon,?}rejcìa,i figli tuoi contenti 

tflfirand'horcomeil Sol AiED I CE 0 auampi, 
In LCO^J gionto, e Qome in aria fiampi 
Staggi di mille glorie almi, e lucenti: 

(jodi ( the n'hai ragghn ) Città felice 

In rimirar, in rìuerir quel C 7(A 2\£/> 6 
Ch'etrà i più grandi ff eroi Sol" e Fenice^ 

Fenice che rìnoua à ì propri qs/rdori, 

De gli ^Aui , alienando, l'opre memorande, .. 
E Sole poi, che raferena i cori* 



L, E 
Concepite Speranze. 

SONETTO DECIMO. 

Già fù Euro pa , cb'à r inoliar le /palle 
Già fi prepara l'Ottoman feroce, 
Impallidito àia PVRPVX^EA C7{pCE, 
E sbigottito àie UEK^flO LIE TALLE: 

Ettggafi pur (etici n'hà raggìon)ydocc 
Là tra gli Hircani per/fedito calle, 
€ homaì rilafci i Colli, il Pian, la Valle , 
OuL-U-c il %èdcl Ci:?, ahi, morte atroce t 

Che ( com'io Spero )fcle fchicre aduna 

Il gSJ'N f£^WiWOO al gloriofo acquiSlo, 
Qadrà fpezxata la fu* Turca Luna: 

E fi Vedremmo r'mtu^ar l'orgoglio 

<^4 l'empie, e'I' onte "vendicar di f^HHJSTO, 
E Splender di Trionfi il Campidoglio- 



DIVOTISSIMO AFFETTO. 

SONETTO VNDECIMO. 

ALfo bailo lo ftil per diri» parte 
G 7^ S 17^ alme», di quella vaft? Augufta 
Alma le Lodi , cui è del Mondo angufta 
T raffi hoggi mai , e ftefta , e auella parte i 

^Mà dico poi j chi puh fpiepttr in carte 

Di quella mano i pregi , e forte ,egiujìa, 
Che Ji Icn tratta , ogn'hor , di Palme onuSla , 
Qan la fpada ctAjlrca quella di Aìarie ì 

Wìkwd, ah no, che pria che cantar quelle 
Doti, d'onde fplcndete , Altri patria 
Del Alar, del Qtcl contare Arene, e Stelle : 

Di tanti [e ì/afti ciò) quanti ne mojlm 
Afondi l' ìnfepna hauer la ^Mon&rehin 
Desti è (nonché d'in fai) la gloriti yofirn. 

1 L f / Nf. 
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